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La vocazione sociale
dell’impresa

Non si può capire il ruolo dell’impresa e dell’imprenditore senza
collocarlo nel quadro culturale europeo. È l’Europa infatti
che ha - nel solco della filosofia greca, del diritto romano
e della tradizione giudaico-cristiana - elaborato il concetto
di persona come essere umano, dotato di ragione e di volontà,
e quindi libero, capace di decidere sulle sue attività
e sul suo futuro. Come ricorda Giovanni Paolo II
nella Centesimus annus “la moderna economia d’impresa
comporta aspetti positivi la cui radice è la libertà della persona
che si esprime in campo economico come in tanti altri campi.
L’economia infatti è un settore della multiforme attività umana
e in essa come in ogni altro campo vale il diritto alla libertà,
come il dovere di fare un uso responsabile di essa” (n.32).
L’impresa nasce nel momento in cui lo sguardo d’intesa
corre tra due persone e il loro comune desiderio di rendere
più produttivo un terreno, più veloce un trasporto, più efficace
un servizio, meno costoso un bene, diventa realtà.
In ciascun uomo vi è la propensione a migliorare le condizioni
di vita, a costruire qualcosa di nuovo, in una parola
a intraprendere. L’agire economico dell’uomo non è separabile
dalla tensione al superamento di sé, dall’insopprimibile
esigenza di trascendersi. L’intraprendere è una manifestazione
della libertà della persona umana. Chiunque eserciti un’attività
economica si assume sempre una responsabilità verso
se stesso, verso i suoi collaboratori, verso l’ambiente e verso
la società. L’impresa non è semplicemente un soggetto
economico: è un soggetto sociale, radicato nella società civile.
La sua attività si intreccia con numerosi aspetti della vita civile,
contribuendo alla sua crescita. È vero che il ruolo principale
dell’impresa è quello di creare ricchezza. Ma tutto si fonda sulla
centralità della persona. L’impresa non esiste senza il “capitale
umano” e cioè la persona. Molto chiaro e di fondamentale
importanza è a questo riguardo l’insegnamento della Dottrina
Sociale della Chiesa. I documenti del Magistero della Chiesa
definiscono l’impresa anzitutto e fondamentalmente
come una “comunità di persone”, affermando in questo modo
la priorità dell’uomo su ogni altro aspetto: l’uomo viene prima
dello stesso lavoro e del capitale. Se l’impresa è una comunità
di persone, essa viene ad assumere una precisa responsabilità
verso le medesime e verso l’ambiente, il territorio,
in cui le stesse sono inserite. L’impresa è perciò un soggetto
per sua natura titolare di un ruolo sociale a tutto campo.
La vocazione sociale dell’impresa appare in modo ancora
più evidente quando essa sostiene enti non lucrativi o finanzia
attività scientifiche, culturali, benefiche o solidaristiche.
Il riferimento etico alla responsabilità sociale, lungi dal soffocare,
consente all’impresa di realizzarsi in modo pienamente umano:
la rende capace di crescere al suo interno e di favorire
la crescita del contesto in cui opera secondo una logica
di sviluppo integrale dell’uomo: sviluppo di tutto l’uomo,
di ogni uomo, di tutti gli uomini (Populorum progressio, n.14).

Giuseppe Orlandoni
Vescovo di Senigallia
Delegato per i problemi sociali e il lavoro

Gibran
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Ancora poesia? Riproporre ancora il mistero ad una quotidia-
nità che ha smarrito obiettivi, ad un’età malata e prigioniera
dell’oggettività, lacerata da intestine fratture e resa instabile
da solitudine e non dichiarate angosce? Eppure, anche in un
tale contesto che è portato a considerare inutile la presenza
della poesia - anzi, a non considerarla - si scopre che la sua
gratuità è necessaria. La necessità è la sua anima. Di fronte
alla banalità di un quotidiano subire, più che vivere, la poesia
ha - come l’arte - la capacità di ricreare il vuoto che appanna
le certezze, è premessa all’interrogazione che ormai ci manca.
Crea dilatati spazi alla meditazione sino alla vertigine, ri-
sponde all’ansia verticale che credevamo ottusa dall’usura dei
giorni. Apre le paratie al dilagare dell’infinito. Ma, a differenza
di ogni altra forma d’arte, deve riuscire a farlo con le parole.
Qui sta la sua sfida spesso perduta: la condizione primaria è
che la parola non dimentichi di trascendere sé stessa per di-
ventare, appunto, poetica. La  sfida può essere vinta, e non
sempre, dalla voce dei grandi poeti. Come ve ne sono tanti nel
nostro tempo e nella nostra terra. Nella parola dei poeti mar-
chigiani ricorre pur sempre un paesaggio che sovrasta con la
sua incomprensibile perfezione, con la sua capacità d’incanto
e di dramma sotteso fino allo sgomento: con il suo naturale
invito all’interrogazione. Un paesaggio più metafisico che
reale. Da esso nasce la vocazione lirica dei marchigiani con-
dannati alla parola poetica. Uno di essi, Paolo Volponi, è
giunto non per caso a riconoscere che se la virtù dei marchi-
giani è “minima, cordiale, dedita alle opere e alle cose, con un
sentimento originale di rispetto e parità”, la loro anima più
vera è “aperta ai massimi sistemi, alla trascendenza, alla ri-
cerca dell’assoluto. Ma il suo assoluto è fatale e siderale più
che divino.” Insomma, l’e-
sercizio essenziale della pa-
rola è il vero magistero
della poesia, ma è come un
esercizio spirituale non ag-
girabile, se vogliamo an-
cora cercare sentieri di
fuga  dagli idoli del
tempo e riproporci il bi-
sogno, anche se doloroso,
di verità.
Fabio Ciceroni

L’anima
del lavoro

Una bella mostra che si tenne cinque anni fa al Palazzo
Reale di Milano aveva come tema “L’anima e il volto”.
Il volto come finestra attraverso la quale l’anima del-
l’uomo si affaccia sul mondo esterno. Non si dice del re-
sto, nel parlare comune, che “gli occhi sono lo specchio
dell’anima”?. Da sempre gli artisti hanno cercato di cat-
turare la traccia, il soffio, l’alito lieve dello spirito umano e
di fissarlo sulla tela. Che siano le angeliche sembianze del
Beato Angelico o gli sguardi soavi delle Madonne del Pe-
rugino alle quali Giosue Carducci dedicò questi bellissimi
versi: “Le Madonne che vide il Perugino/scender nei puri
occàsi dell’aprile/e le braccia adorando in sul
Bambino/aprir con deità così gentile”. L’anima, o almeno
la ricerca dell’anima, traspare anche nelle pitture “laiche”
(ma l’artista era cattolico) di Jan Vermeer, il grande olan-
dese. Chi non è stato colpito dall’intensità dello sguardo
della “Ragazza col turbante” (ormai più conosciuta come
“La ragazza con l’orecchino di perla”, dopo il fortunato ro-
manzo di Tracy Chevalier)? I suoi occhi fissano lo spetta-
tore di oggi come volessero comunicare qualcosa che la
bocca, ormai sigillata nel silenzio dei secoli, non è riuscita
a esprimere eppure vorrebbe ancora dire. È questa la rap-
presentazione dell’anima? Sappiamo che lo spirito non è
rappresentabile, tanto è vero che l’arte musulmana si

vieta qualsiasi raffigurazione di
Dio. Ma l’arte occidentale si è
sempre lasciata sedurre dall’idea
di trovare un simbolo per ciò che
non è possibile catturare con i
mezzi fisici. Ed è questa la sublime grandezza dell’arte. In
un piccolo libro intitolato per l’appunto “Dell’anima”, il cri-
tico d’arte Vittorio Sgarbi si sofferma sul rapporto fra
anima e arte. Spirito agnostico, Sgarbi sostiene che l’a-
nima non preesiste e non sopravvive all’uomo, esiste e e
muore con lui. “... la prova che l’anima dell’uomo esiste è
nel fatto che il mondo degli animali, il mondo delle cose,
il mondo delle altre identità non animate, non produce
memoria. Noi abbiamo memoria, abbiamo sorriso, ab-
biamo pianto e abbiamo libri. La biblioteca,la quantità di
libri che l’uomo ha lasciato rappresentano le anime dei
morti”. L’arte dunque, secondo Sgarbi, non rappresenta
l’anima dell’uomo, essa “è” la sua anima. “L’anima di Bee-
thoven è nelle sue Sinfonie, l’anima di Mozart è nel suo
Don Giovanni”. Di più, come scrive ancora il critico, essa
è la vittoria dell’uomo contro la morte. “Se guardiamo la
Pala di Giovanni Bellini, capiamo che lui è vivo...”. Nell’o-
pera d’arte, nell’opera del pensiero è l’immortalità del-
l’uomo. Domizia Carafoli

Si può parlare di anima del lavoro?
Può avere un’anima il lavoro?
Se riandiamo alla definizione di “anima”, il termine ha mol-
teplici significati: è la parte più intima dell’uomo, il suo
principio trascendente, il suo principio spirituale, di vita.
Grazie all’anima l’uomo è “più particolarmente” immagine
di Dio. Leggiamo nell’Enciclica Laborem exercens del Papa:
“L’uomo ha il mandato ricevuto dal suo Creatore di sog-
giogare, di dominare la terra. Riflette l’azione creatrice di
Dio. Come persona, l’uomo è quindi soggetto del lavoro e
collabora alla realizzazione della sua umanità. Risponde e
realizza la sua vocazione ad essere persona. Il lavoro per-
ciò costituisce una dimensione fondamentale dell’esi-
stenza dell’uomo sulla terra”. Fatta questa premessa indi-
spensabile, si può ben dire che davvero il lavoro ha l’a-
nima, perché è il risultato concreto che transita dal sog-
getto-uomo, che vive, crea e realizza un tu esterno a sé. Il
lavoro allora si anima, diviene fascino, passione, bellezza,
arte, vita della propria vita, perché è generato dall’amore.
L’amore è creativo ed ha la peculiarità di essere sempre
nuovo e dinamico. È in questo senso che si può parlare di
anima del lavoro, perché impegna ed esige comunione
d’amore. Dove c’è amore c’è vita, c’è la piena realizza-
zione della persona, perché si diventa dono, bene per l’al-
tro. È quanto Francesco e Chiara d’Assisi chiamano grazia
del lavoro, perché “dono gratuito di Dio”, accolto con
gioia, vissuto con riconoscenza e, perciò, come rendi-
mento di grazie. Il lavoro inteso come grazia invita l’uomo
a scoprire le sue doti personali e a saper valutare ed acco-
gliere le attitudini altrui, le quali vanno poste al servizio del-

l’intera comunità. Il dono, ricevuto gratuitamente da Dio
creatore, si realizza donandosi gratuitamente. Ecco, allora,
la meraviglia del fratello, perché, nonostante la sua po-
vertà, diventa anch’egli uno che può donare. Si realizza
così quell’interscambio dei doni di Dio che sono nell’uomo
e nel creato. Nessun uomo può dire di possedere tutto e
perciò è invitato ad accogliere, a condividere i talenti del
fratello e a crescere insieme nella più autentica dignità
umana di creatura. È nella comunione, nel mettere in-
sieme il meglio di sé che si realizzano i progetti più belli.
È spontaneo allora proiettare in Dio tutta la nostra attività
e a Lui elevare la lode piena di meraviglia: “Quanto sono
grandi, Signore, le tue opere. Voglio cantare al Signore fin-
ché ho vita” (Sal 103). Il lavoro, come dono e grazia, con-
duce l’uomo a collaborare con Dio nell’opera della crea-
zione. Egli è sicuro che il Signore completerà l’opera delle
sue mani, affinché si realizzino quei cieli e terra nuovi da
Lui promessi a coloro che operano con tutta l’anima, per-
ché immagine di Dio creatore. Soltanto così il lavoro si
anima, prende vita e forma, parla all’uomo ed entra in co-
munione con lui. Rivela di possedere davvero un’anima.
Sr. Maria Paola Ninivaggi

Poesia, inutile
e necessaria

L’anima 
nell’arte

Ti ho cercato ovunque dentro di me, anima,
motore delle mie azioni, generatrice di emozioni,

ti ho invocato spesso, anima, per fugare le mie paure,
alla ricerca di certezze,

ti ho deluso, anima, nel cammino impervio del quotidiano,
ti ho tradito, anima, per debolezza e per difficoltà a capire,

sei stata sempre leale anima, dolce e rude nelle varie situazioni,
le cose importanti sognate e realizzate,
portano il tuo amore.
Lorenzo Magi Galluzzi

Pane, ingegno
e umanità

Prendendo in prestito i termini dalle biografie dei santi, gli im-
prenditori amano parlare di vision e di mission. Gesù Cristo è
stato il primo a parlare di vision e, con la sua grande capacità co-
municativa, ha definito la mission per gli apostoli. Così è nata
questa grande “impresa” che si è sviluppata nel mondo. La vi-
sione nasce da un viaggio mentale che aiuta a passare dal noto
all’ignoto. Aiuta ad inventarsi il futuro partendo da una ricom-
posizione creativa di fatti, speranze, sogni, rischi ed opportunità.
L’intuito è la sorgente della visione. L’etimologia della parola di
derivazione latina intuitus sta ad indicare la capacità di vedere
dentro. Dentro e dietro la visione c’è sempre un leader: “Se un
uomo non ha scoperto qualcosa per cui è disposto anche a mo-
rire, non è degno di vivere” (Martin Luther King). Dentro la lea-
dership c’è prima di tutto l’anima: l’ANIMA, che rappresenta i va-
lori condivisi, l’identità aziendale, l’immagine, il clima, la missione
(la parte intangibile ma più nobile perché legata allo spirito ed
alla dignità dell’uomo). Quando parliamo di anima intendiamo
qualcosa che trascende sia il cervello che la mente: intendiamo la
nostra capacità di esprimere equilibrio, bellezza, etica, efficienza.
Intendiamo la nostra capacità di sognare e di vivere emozioni. In-
tendiamo tutto ciò che ci fa individui e ci consente di essere per-
sone: non un individuo qualunque, ma quell’individuo, quella per-
sona, diversa da tutte le altre. È nota una storiella proposta da
Peter Drucker sulla questione della condivisione della missione.
Interrogati su che cosa stessero facendo, tre manovali in un can-
tiere edile rispondono in modi diversi: il primo dice “metto mat-
toni uno sopra l’altro”; il secondo “mi guadagno da vivere”; il
terzo “partecipo alla costruzione di una cattedrale”.       È evi-
dente una diversa percezione della propria missione e con tutta
probabilità, una diversa efficienza del lavoro dei tre.           Oc-
corre lavorare per restituire all’impresa una nuova dimensione
dove privilegiare i “costruttori della cattedrale” per ridare
all’impresa capacità vitale dove coltivare emulazione e solidarietà,
concretezza e gioco, emotività ed etica, leggerezza ed estetica.
Questa è l’impresa fatta di uomini con L’ANIMA, in grado di as-
sicurare nel tempo  Pane, Ingegno e Umanità, capace di trasfor-
mare i sogni in splendide realtà. Auguri!
Tonino Dominici
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Cosa mai potrà aggiun-
gere NEXT alle cataste di
libri che sono stati scritti
sull’anima. Molto poco. Si pos-
sono invece ricordare i libri non scritti, quelli
cioè raccontati e tramandati a voce. La ne-
cessità di relazionare con il trascendente è
dentro l’uomo: è la natura stessa dell’uomo.
Nel capitolo delle anime perse va impaginata
la credenza del Libro del Comando, che po-
teva soddisfare ogni desiderio con la pro-
messa di consegnare l’anima al diavolo.
Me lo ha raccontato un contadino di Cervi-
done di Cingoli. Sta per piovere e il fieno è
ancora sparso sul campo? Chiede al libro del
comando e tutto il fieno è riposto, in ordine,
asciutto, sonante. Poi passa alla cassa! 

Un benedettino francese, Pierre Bersuire,
morto nel 1362, racconta che i maghi
andavano a “consacrare” il libro sul
lago di Pilato, sul monte Vettore, vi-

cino al Pizzo del diavolo, al monte
di Morte, Pizzo della Regina,
Passo Cattivo, alle gole dell’Infer-

naccio. Mi fermo. Mistero e scon-
forto.      Le montagne della Sibilla

hanno visto il Guerin Meschino che riuscì a
fuggire dalle grinfie della regina cattiva e poté
andare a Roma, dal Papa, a chiedere perdono.
Bene non andò al Tannhauser che indugiò nel-
l’antro di cristallo cadendo in peccato, dan-
nandosi.
Si dice di un tale che, con l’aiuto del diavolo,
costruì in una notte il ponte sul Chienti a To-
lentino, promettendo l’anima del primo pas-
sante. L’uomo, in prossimità dell’imbocco, aprì
un sacco dove aveva rinchiuso un cane con
una pentola di ferro legata alla coda. La bestia
attraversò rumorosamente il ponte dove era in
attesa uno scornato diavolaccio. Analoga leg-
genda la racconta A. Dumas per il ponte sul
Reus, tra Uri e Grigioni, in Svizzera. Ma il dia-
volo muratore, in cerca di anime, ha inarcato
un manufatto a Bobbio scavalcando il fiume
Trebbia. Chi aveva il libro del comando trovava
insormontabili difficoltà a disfarsene. Non bru-
ciava, non si stracciava, non lo voleva nessuno.
Bisognava ascoltare 7 messe in 7 cattedrali di
7 capitali, alla stessa ora di un dato giorno,
solo allora il libro andava in nebbia.
Leggende. Tutte vere invece le belle storie
delle anime beate. Ricordate la lunga teoria
del calendario con i Santi protettori sempre
pronti a venire incontro alle necessità del-
l’uomo? Purché ci sia buona volontà perché
“la Provvidenza aiuta, ma non careggia”.
Ricordate le croci di canna con il ra-
moscello d’ulivo infilzate sui caval-
letti e issate sul barcone di grano?
Le Rogazioni. Le invocazioni ai
santi di casa durante i temporali
minacciosi? Le recite dei rosari,
le litanie, le invocazioni collet-
tive? I fuochi in onore della
Madonna di Loreto per la Ve-
nuta di dicembre? Sapete
della “iconetta” sopra la porta di
casa dentro la nicchia in bella vista. Atti e ge-
sti, parole e canti di una devozione respirata
con i primi vagiti accanto al repertorio scara-
mantico di mille superstizioni che definivano i
territori del bene e del male, della vita e della
morte.
Chiudo perché è venuta l’ora. Buona salute.
A proposito ho visto su un trave di un vec-
chio ristorante ascolano, in via Tornasacco,
questa scritta:
”Quanno lu cuorpe sta ‘bbè,
l’annema canda”.
Una proposta ai tecnici: a quando un accon-
cio packaging per l’anima?
Terenzio Montesi

Anime perse,
anime pie

Intervista
a Doriano Marchetti
Presidente della
Moncaro

Vino
e passione

nelle Marche
più mi colpisce sono gli apprezzamenti
per l’azienda e per le sue performance.
“È uno dei marchi storici per l’enologia
nelle Marche. Ottenere prestazioni di
questo livello su una produzione com-
plessiva di 8 milioni di bottiglie non è af-
fatto un risultato scontato. Le diverse eti-
chette di verdicchio hanno una costanza
ammirevole vendemmia dopo vendem-
mia…“ e anche “I risultati confermano
che il passo imboccato da questa grande
cantina cooperativa alla ricerca di una
qualità crescente dei propri vini è solido e
non conosce soste, grazie alla determina-
zione e all’impegno di tutti” e infine “... il
risultato premia l’impegno e la passione
del team Moncaro composto dai suoi viti-
coltori, dai tecnici dell’azienda, dall’eno-
logo Giuliano D’Ignazi e da tutto il perso-
nale”. Ed è davvero così, sin dalla nascita
negli anni 60, quando i redditi agricoli
erano bassi e gli agricoltori, che venivano
dalla mezzadria, avevano una storica dis-
ponibilità ad associarsi. È ancora così nel
1971, anno della prima vinificazione e ne-
gli anni ’80, quando inizia la commercia-
lizzazione. Lo stesso spirito permane
quando nel 1984 nasce il nome Moncaro
proprio per proporsi con un nome adatto
su mercati sempre più grandi e che trava-
licano i confini nazionali. E continua fino
ai giorni nostri. “Oggi si parla tanto di in-

ternazionalizzazione, di globalizzazione,”
spiega Doriano Marchetti “ma noi siamo le-
gati alla terra e vogliamo continuare a creare
valore sul territorio. La sfida per noi è quella di
competere sui mercati globali restando qui.
Per noi oggi l’estero rappresenta il 60% del
fatturato e questo risultato è stato possibile
anche grazie alla nostra capacità di rimetterci
in discussione quotidianamente. I gusti ali-
mentari all’estero infatti sono spesso diversi
dai nostri e noi dobbiamo riuscire a soddisfare
le differenti esigenze di abbinamento vini-
cibo”. E la sperimentazione è stata uno dei
punti di forza di un’azienda che agli inizi degli
anni 90 aveva dei vigneti coltivati secondo tec-
niche della coltura biologica, oggi di grande
attualità, ma allora praticamente sconosciute.
Per una volta non vorrei essere io a conclu-
dere questa storia, ma vorrei farlo fare allo
stesso Doriano Marchetti prendendo a pre-
stito le parole che lui ha utilizzato a conclu-
sione del suo discorso ufficiale durante i fe-
steggiamenti per i 40 anni di attività. “Tutto
questo (ndr successo) non sarebbe stato pos-
sibile senza il lavoro, la dedizione, la passione
di tutti coloro che hanno accettato la sfida di
fare di una cooperativa vitivinicola un’impresa
capace di confrontarsi con il mondo su livelli
di eccellenza. In primo luogo mi riferisco ai
nostri dipendenti che dietro le quinte ogni
giorno lavorano per la soddisfazione dei nostri
clienti e della forza vendita senza la quale
tanti bellissimi risultati non sarebbero stati
possibili”. Giovanna Gallo

Partiamo dai colori: è opinione comune che
essi ci comunichino stati d’animo, ci colpi-
scano, ci seducano ed è su questi che si è gio-
cato per realizzare il pack Moncaro istituzio-
nale. La particolarità di questa scatola stà pro-
prio nel fatto che racchiude in se diversi tipi di
lavorazioni e relative “risultanze cromatiche”:
accoppiamento con una pellicola di polipropi-
lene argento che da un effetto alluminato al
fondo,la stampa offset con inchiostri UV e la
laminatura a caldo color oro con rilievo. Tra le

richieste del cliente c’era poi, l’otteni-
mento di un effetto lucido della scritta
“Moncaro” a cavallo della piega, risultato
solitamente ottenibile attraverso la seri-
grafia UV: in questo caso però, tale lavo-
razione, in quella posizione critica,

avrebbe causato una “screpolatura” della
stessa serigrafia. Si è deciso di ovviare “surro-
gando” l’effetto lucido con una lamina tra-
sparente a caldo, soddisfacendo così le aspet-
tative del cliente. Nonostante fosse un arti-
colo fuori dalle produzioni standard si è ri-
usciti a realizzare un packaging sobrio ma ele-
gante e sicuramente di prestigio, in grado di
rappresentare ed esaltare il prodotto che deve
contenere.
Lucia Antonietti

La più grande cooperativa vinicola delle Mar-
che in termini di volumi: 150.000      ettolitri
prodotti all’anno e 20 milioni di euro di fattu-
rato nel 2004: 3 unità         produttive - la sede
centrale di Montecarotto, e le sedi di Came-
rano ed Acquaviva Picena - 1200 soci in pro-
vincia di Ancona e Ascoli Piceno e 150 ettari
di proprietà. 40 anni di attività festeggiati alla
fine del 2003 e le 3 doc principali della re-
gione Marche: Verdicchio dei Castelli di Jesi,
Rosso Piceno e Rosso Conero. Numerosissimi
riconoscimenti e premi ottenuti nei più presti-
giosi concorsi internazionali. Qui finiscono i
numeri e iniziano gli uomini. Sì, perché la sto-
ria di un’azienda come la Moncaro non si può
raccontare solo con i numeri: questi servono,
certo, per capire l’importanza di una realtà
come questa sul territorio, ma senza le per-
sone, senza il loro entusiasmo e la loro pas-
sione, senza la loro determinazione e la loro
personalità, l’azienda non esisterebbe. La
gente di Moncaro ci crede davvero e in que-
sta grande comunità ognuno fa la sua parte:
i soci, i tecnici, i dipendenti, i consulenti e tutti
coloro che ogni giorno collaborano con e per
l’azienda e naturalmente il presidente Do-
riano Marchetti. Doriano non è un uomo che
ama parlare di sé, e tanto meno dei successi
della sua azienda. Preferisce lasciar parlare gli
altri e mi fornisce una lussuosa cartellina che
raccoglie i riconoscimenti ottenuti dalla Mon-
caro a livello nazionale e internazionale. Scor-
rendo le belle immagini si leggono le qualità
“tecniche” dei vari vini censiti, ma quello che
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M° FRANCESCO MUGLIA organo 
M° TRANQUILLO FORZA tromba

Per suggerimenti, idee, interventi
scrivere a: d.perini@boxmarche.it

skipintro

Punto G tra anima, creazione e comunicazione
L’appuntamento è in una location Milanese completamente aran-
cione. Qui ci divertiamo a fare la conoscenza di funamboli del packa-
ging, designers e visuals con la passione per la musica e la poesia, gra-
fici giovani ed arditi, restauratori e ideatori di oggetti preziosi, grandi
comunicatori. Ci descrivono il punto-g come un gruppo di amici che
si riunisce per scambiare idee ed opinioni, condividere esperienze e
sensazioni, e magari per dare vita a nuove creazioni. Si compone di
professionisti che a vario titolo sono chiamati a collaborare con mai-
sons prestigiose e griffes internazionali dell’alta moda. Intorno alla
loro tavola rotonda si percepisce un clima rilassato e giocoso, non c’è
competizione, non si respira pregiudizio. Ed è facile a questo punto
buttare là qualche domanda: Cosa rappresenta per te l’anima? Puoi
metterla in relazione con il tuo lavoro? L’anima è una parola che rac-
chiude tutte le nostre aspirazioni in continua evoluzione; un insieme di sensa-
zioni che possono essere trasportante anche nel lavoro. È quel qualcosa che
sento dentro e con il quale mi confronto ogni giorno; è quel tocco di unicità
che cerco di intravedere nelle mie creazioni. Non si può disgiungere il lavoro dal-
l’anima. Sono due elementi che danzano insieme, in completa simbiosi ed ar-
monia. È qualcosa di personale che bisogna segretamente custodire e proteg-

gere dalle contaminazioni esterne. Nel vostro mondo creativo potete
esprimere anche la vostra anima? Potete renderla visibile, riconosci-
bile? Assolutamente no, anche se ogni volta che creo, ci metto tutto
me stesso (quindi anche la mia anima). Mi vedo costretto molto
spesso a trovare un compromesso con la maison con cui collaboro; a
volte debbo mediare la mia creatività con le aspettative del commit-
tente. Questo significa stravolgere il progetto, eliminando o limitando
le mie interpretazioni. Se si vuole creare qualcosa di unico bisogna
esprimere tutto ciò che di più intimo e personale senti. La “tecnicità”
pura non ti permette di creare con l’anima, ed è quello che richiede
il committente. L’anima deve poter essere controllata dal raziocino e
dalla ragione. Solo così si ha la capacità di riconoscere e gestire il ta-
lento. L’anima del creativo è riconoscibile solo attraverso un progetto

e non un prodotto. Il vero professionista nel nostro settore, è colui che ha la ca-
pacità di svestirsi della propria anima per fondersi con l’essenza, la vision, la mis-
sion, ovvero con la storia della maison per la quale sta creando. Alla fine di que-
sta serata siamo tutti d’accordo su una cosa: solo l’arte pura, quella completa-
mente indipendente, può esprimere l’anima, l’essenza stessa del suo creatore
e rendere quella creazione unica e inimitabile.

In pillole:
“Cosa c’è di più effimero di un profumo eva-
nescente se non la scia avvolgente ed irresisti-
bile della sua presenza? Di fatto l’anima si
svela proprio attraverso l’essenza e la traccia
personale che ognuno decide di lasciare e con
la quale comunica in modo sensoriale la pro-
pria unicità” Raffaella Luraghi Product Mana-
ger  LVMH Italia - Div. Profumi e Cosmetici

“Non potrei creare senza diffondere e gettare
qua e là, d’impulso, un po’ della mia anima e
della mia personalità. Anche se in piccolissima
parte, voglio riconoscere un po’ di me stessa
nei progetti che porto a termine”.
Cinzia Amato Grafico e Coordinatore di Pro-
duzione Modenese & Modenese
Luisa Cozzi
Mrkt. & Sales Dept. Milano BoxMarche Spa

Dopo una riunione di lavoro siamo invi-
tati a cena da Sandro. Sulla porta di

casa ad attenderci la moglie Alessandra con le “monelle”, Gaia ed Emma,
che ci regalano un sincero sorriso di benvenuto. Scambio di saluti ed il
clima diventa subito cordiale, aiutato dal profumo della cucina che
emana piacevoli sensazioni. Pur essendo tardi e la cena pronta non pos-
siamo esimerci da “smoccolare” (curiosare)  la nuova casa. Gli amici ser-
vono anche per questo: osservare, analizzare e criticare. Linee moderne
e stile rigoroso; pratica, funzionale di grande gusto, a misura d’uomo.
Bella ed accogliente, studiata, nei minimi particolari. Da buon “tornitore
di precisione” Sandro ha saputo coniugare la creatività con la razionalità.
Complimenti. Si va a cena anche perché Alessandra ci reclama, è impa-
ziente ai  fornelli. Antipasti di pesce, spaghetti allo scoglio, brodetto alla
fanese (ricetta della mamma di Alessandra perfettamente rispondente a
quella di Massimo Biagiali del ristorante Il Giardino di San Lorenzo in
Campo, curiosa e singolare coincidenza! Sopraffino) babbà, gelato,
caffè, il tutto annaffiato dai migliori vini verdicchio della Casa Vinicola
Santa Barbara dell’amico Stefano Antonucci. Servizio impeccabile, amo-
roso, della signora Alessandra ed in chiusura, lettura di un brano di
“Next”, recitato con il cuore da Gaia. È una serata piacevole, i piatti sono
fantastici, gustosi, ben preparati e ben presentati. Il clima è caldo ed ami-
chevole, c’è sentimento in questo incontro, c’è stima reciproca, c’è il gu-
sto ed il piacere di stare insieme. A fine serata continuiamo i nostri dis-
corsi nel giardino, “le monelle” sono andate a letto, Ale (Alessandra) ri-
ordina la cucina con cura meticolosa, passione ed amorevole grazia, non
a caso è professoressa di... matematica. Ci congediamo perché l’ora è
tarda anche se vorremmo continuare a gustare questi momenti di sincera
amicizia. Una serata commovente, grazie a Sandro ad Ale e alle “mo-
nelle”. A presto.   Tonino Dominici

Verso le 2 “pm”, come da appun-
tamento, suono al portone di una
tipica abitazione British style e una
gentile signora mi fa accomodare
in salotto, offrendomi anche una
buona tazza di caffè con tanto di
biscotti, cookies per la precisione. Il
reverendo Vaughan Rees arriva
poco dopo, con aria indaffarata ma
mostrando già a prima vista un
senso di disponibilità e cordialità
che mi mette subito a mio agio. È il
cappellano dell’Università di Gla-
morgan, Pontypridd in Galles solamente da Aprile scorso ma
ha alle spalle ben 20 anni di carriera come sacerdote. Presen-
tandogli il mio tema, “I giovani e la spiritualità”, i suoi occhi si
illuminano: abituato com’è a stare in mezzo a tanti ragazzi,
questo argomento è pane per i suoi denti. La sua prima rifles-
sione è che i giovani hanno una diversa spiritualità quasi “al-
ternativa”, connessa a come vivono la vita e che va oltre il cre-
dere in un Dio. In un inglese comprensibilissimo ma con leg-
gero accento gallese, mi spiega: “Il mondo giovanile è cam-
biato: i ragazzi amano provare di tutto e non chiudersi in una
fede ben precisa. È una spiritualità intesa in senso lato, al di là

della tradizione, della nazionalità e dell’etnia: è un
pick and mix (prendi e combina)”. Incuriosito
chiedo delucidazioni. “I giovani” riprende con tono
quasi paterno “oggi sanno ragionare molto e si
sentono liberi di decidere e scegliere e ciò spesso
li mette in contrasto con la visione della Chiesa:
non amano le restrizioni, a volte sono “ribelli e
spesso anche confusi”. Usando una magnifica
espressione, continua: “Prendi una farfalla, in volo
è bellissima ma se provi ad esaminarla su un ta-
volo perde tutto; la fede è la farfalla dei giovani. La
Chiesa, a loro giudizio, ispezionando la fede all’in-
finito ne tralascia il gusto: i giovani amano sentirsi

liberi”. E la soluzione quale sarebbe? “La Chiesa a volte ha
paura dei giovani proprio per la loro cultura e per la loro incli-
nazione al dubbio: scacciando la paura le due parti si avvicine-
ranno, serve quindi confronto”. Il mio ultimo quesito riguarda
la concezione di “anima” nei ragazzi: “L’importante è non se-
parare mai il corpo e l’anima: la gioventù ad esempio si droga
non capendo di rovinare il proprio organismo e anche il pro-
prio spirito”. Poi conclude: “È uno scambio alla pari: la Chiesa
può dare molto ai giovani ma allo stesso tempo può imparare
tanto da loro”. Schietto, lucido e preciso: analisi perfetta Re-
verendo Rees, thanks very much. Nicola Dominici

Serata
di solidarietà

un’ambulanza per la Serbia
attraverso la Caritas

all’ospedale di Shabac
In collaborazione con

Comunità Parrocchiale di Corinaldo

18 dicembre 2004 ore 20.30
Ristorante Ai Cappuccini - Mondavio

con Stefano No-
sei

2005
Auguri

per
aiutare

Il “Giardino degli angeli - O.N.L.U.S.” é un’Associazione di volonta-
riato che si propone di fornire aiuto alla popolazione infantile del Bra-
sile orientale attraverso la costruzione ed il sostentamento di asili e
scuole materne, nel quadro della promozione complessiva della fami-
glia e dell’habitat sociale. SOSTIENI IL GIARDINO DEGLI ANGELI!
www.giardinodegliangeli.org

la solidarietà aiuta la speranza
Senigallia Tel. 071 63604 - Cell. 333 6485264 - 338 8824977

dai una mano
e muovi una carezza
realizziamo insieme il nuovo spazio
di accoglienza del Reparto di Oncologia
dell’Ospedale di Senigallia

Informativa breve ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. n. 196/2003. Per inviarVi Next la BoxMarche, dispone del vostro nome, indirizzo, eventuale ruolo azien-
dale. I Vostri dati sono trattati con procedure idonee a garantirne la sicurezza e la riservatezza. L’invio rivista avviene tramite TECNOSTAMPA TIPO-LITO
SRL di Ostra Vetere (AN). Nel caso in cui non vogliate più ricevere la rivista siete pregati di comunicarlo alla Box Marche S.p.A. L’informativa completa si
trova sul sito www.boxmarche.it o rivolgendosi alla Box Marche S.p.A e-mail:info@boxmarche.it, tel.071797891.

Concerto per
organo e tromba

La città di Senigallia ha dedicato il Museo di Storia della Mezzadria a Sergio
Anselmi che ne è stato l’ispiratore e il creatore. Il museo ha sede in una
parte dell’ex convento francescano di santa Maria delle Grazie e conserva
una delle più preziose raccolte in Italia di oggetti che documentano gli
aspetti del lavoro e della vita dei contadini marchigiani dal Medioevo agli
anni Sessanta del Novecento. 

Il Museo della Mezzadria
intitolato a Sergio Anselmi

È il titolo degli atti del convegno tenutosi a Corinaldo nel giugno del 2001.
Il corposo volume edito dalla Box Marche e curato da Marco Destro ed En-
rico Giorgi affronta i temi delle modalità dell’insediamento e dell’organiz-
zazione del territorio attraverso ricerche archeologiche, topografiche ed epi-
grafiche. Quanti fossero interessati possono chiedere copia dell’opera all’a-
zienda telefonando al n. 071 7978922 - e.mail: info@boxmarche.it.

L’Appennino in età romana
e nel primo Medioevo,

viabilità e popolamento nelle Marche
e nell’Italia Centro - Settentrionale

ALBERO DELLE IDEE
immagine gentilmente concessa da
Rosella Regni

Una serata
commovente Reverend Rees,

a lei la parola

NEXT 9 dicembre:NEXT febbraio 2 Ok  10-01-2012  14:03  Pagina 2



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<

    /BGR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /CZE <>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /ETI <>
    /FRA <>
    /GRE <>

    /HRV (Za stvaranje Adobe PDF dokumenata najpogodnijih za visokokvalitetni ispis prije tiskanja koristite ove postavke.  Stvoreni PDF dokumenti mogu se otvoriti Acrobat i Adobe Reader 5.0 i kasnijim verzijama.)
    /HUN <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /LTH <>
    /LVI <>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /POL <>
    /PTB <>
    /RUM <>
    /RUS <>
    /SKY <>
    /SLV <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /TUR <>
    /UKR <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


